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mar ina ra 

lllujlrifi. & Eccellcntifs. $ig. 



Ode Emireno di 
comparir sii le 
Scene* naentreJ 
per mezzo di 
quefte implora 
il patrocinio autorevole dell* 
Eccellenza Voftra, e fe richie- 
de compatimento per iafven- 
tura che rapprefenta^è ogget- 
to dmvidia per la foi tunajche* 

a 3 con- 




confcguifce : Bramo ancor'ió 
di autenticare quella di che_, 
mi vanto , come attuai fervi- 
tele della Sua Eccellentifs. 
Cafa 5 nel confecrare il prefen- 
te Dramma à V. E. e temerei 
di diftruggerla per quello ftet 
fo camino che cerco à confer- 
varmela , fc non foflì baftan- 
temente affidato sùla urna- 
niffima generofità dell* Eccel- 
lerla Voftra y che dando à i 
miei verfi quello fp!cndore_> 
che non hano,mi renderà me- 
ritevole di confermarmi^men- 
tre le faccio profondiflimo in- 
chino. 

Di V.EccelI. 

Hìtmifrfs. Devoti frfj OhRgattTt. Servidore 

ftoncefeo Maria Paglia . 



ma ma r*. 

Illuftrifs.& Eccellencifs* Sig* 



Otto gì' cìcchr 
benigniflimr 
di Voftra Ec- 

i 

cellenza io., 
poco tempo 
sù quello Teatro ha riaquifta 1 - 
to il fenno Vidone Delirante} 
fi è pentito del fuo genio ti- 
ranno Comodo Antonino , hà 
trionfato CamilU: Refta hora 
che // Conjtglio dell'Ombrai- 
Titolo, della prefente Opera-» 

prcu* 




prenda luce dalla ftimatiffima 
protettione, ed affluenza dell* 
E.V. la quale fpero fi degnerà 
condonare alla brevità del té* 
po ciò , che manca all' efecu- 
zione del defiderio. Attende.., 
la mia humiliffima obedien- 
za di efercitarfi nell'onore de 
fuoi riveritiflìmi comanda- 
menti , ed all'Eccellenza Vo- 
ftra profondamente rn inchi- 
no 

Di YJEcccIl.. 




Bimi/ifsJDevpti/s^ QhTigatifs.StrvtdoK 

fs T ico!a Serino 
Appaltatore, ; 



"ARGOMENTO 

L Icone* Fratello fpurio di Arnal- 
to Ré d'Egiteo ? uccifoIo con in- 
Sanie congiura » fi impadronì dello 
Scettro , mà non potè già mai rinve- 
nire la Vedova Regina Pantea conj 
un figliuolino detto Simando , ne Ti- 
manta Tua propria Conforte già gra- 
vida poiché sù le prime rivolte def 
tradimento falvatafi Pantea col Ba- 
bino, era ftata fsguita da Timanta-»* 
la quale difapprovando la crudeltà 
del Marito , accompagnò la {Ventura 
de i fuggitivi . 

Ritirate/i adunque in alcune mon- 
tagne lontane da Mentì, ivi Timan* 
ta partorì una Figliuola chiamata.» 
Roiìnda,lafc:ando poco dopo il par- 
to la vita. Afflitta Pantea da tante an- 
gofee, giunfe anch'eli a à morte , e ri- 
siale la cura de i due Fanciulli à Tra- 
iìllo familiare dei tradito Arnalro,ed 
à Morsilo antico fervitorediTirnata . 

Fratanto Liconte afiìcurata/ì Ia_* 
Coronale viftofi lenza prole , adotto 

due 



due figliuoli de Cuoi Parteggianidel- 
le più nobili Famiglia Egizzie,AJma« 
ite J'u:-o,cd Ormine* l'altra, havenda 
ItabiJito eba fi fpofaflero iniìeme , o 
iuccedeiTera alia Corona . 

Trajcorfi molti anni Trafillo tornd 
alla Coree di Menfi , conducendo fe« 
co Mora/fa, à cui ordinò che fingefle 
per fuoi figliuoli Ko/ìnda, e Simando 
(otto nome di Emireno . Giunto alia 
prefenaa del Tiranno , benché femi- 
liare d'Arnalto , come huomo d'abi- 
Jità nelle cofe appartenenti al gover- 
no , fu onorato del pollo di Coni- 
gliere, ed incrodufTe ai fer vizio de i 
Giardini Mortilo» Emireno, Rofinda, 
e Niceta Vecchia fpofaca da Morali o 
dopo la fuga nelle montagne. 




PER- 



PERSONAGGI* v fy 

Licontc Tiranno d'Egicco. 

Sig.Giofvppc Scaccia del Serenifs. 
di Parma • 
Kofinda figli* di Licontc . 

Sig. fi ar bar a Ri cetani del Sere- 
nifs. di Mantova • 

Simando Prencipe lotto nome di 
Emireno . 

Sig. Maria Madalena Mufi detta 
la MìgnmÒLdel Sereni fs. di 
Mantova . 
• Almafte Figlio adottivo di Lkonte . 
Sig. Domenico Ce echi detto Corto- 
na del Serenifs. di Mantova • 
.Ormine* desinata Spofa d'A/inarte . 
Sig, littoria T arquini detta la~» 
Bomba ce. 

Trafitto Conigliere . 

Sig* FrancefcoSandru 
MorafTo Zinco Giardiniere. 

Sig. Gioì Battifla Cavana del Se» 
renifs. di Mantova. 
JSJiceta Vecchia Aia Moglie. (Tarma* 
§ig. Antonio Predieri del Sin nifs A . 
la Scena in Menfi. MTJ 1 



MUTAZIONI 

O I S C £ N £. 1 

Bofcaglia sii fa fpiaggia del Nilo* 
Stanze d'Orminca. * 
Giardino con Fontane, e Statue 2 ' 
Sala Regia. I 
Bofchetto deJùioib. 
Galleria. v 1 

Cortile. I 
Stanze itili 2 

Galleria d' argenti con pro/pctto di 
Giatdino. 




ATTO PRIMÓJft 

SCENA PRIMA. 

Bofcaglia su la -fpiaggia del Nilo . 
ErHireno^ e T(o(tnda tramortite . 

Em. TT? Mireno infelice 5 
J"j Ecco già la twavita 
In braccio de la morte; e tu che penfi: 
Scuoti) ò codardo i (enfi. 
Mori sì s che non deve alma sì bella 
A gl'eliii andar fola. — 

Si vuoP uccidere con un dardo* 

SCENA IL 

Hiceta) e detti . 

Nic.f \ Himè, che fai : 
Em. V-x Se Rofinda per), morire io Wglio» 
N/V.Mà non fai chefia morta? 
Em. Morta mi fembra. — — • 
Nic. Afpetta ,. 
Che poi t'ammazzerai. — - 

Oli rog/ie i/ dar de, 

Erft. Certo è- il periglio , 

Non più, non più configlio. 
Kic. Al poJzo'quefla è viva. — 
Em. Anima mia, 

Rofiada. — — 
Kic. E' gran pazzia 

Voler che mena morta hor ti rifponda. . 
Em, Rofinda.— 

Nic, Corri al fiume* 

A Ep or 



a ATTO J 

E porta un vaio d'aqua. 
Tm. Mi in qual coppa ? • - « 

Hk. VicipO m 

Stà un Cacciator del Kèy chiedila à lui. 
Em. Vado. ; part$ 
Kl . Perder non voglio 

Congiuntura sì bella 

Di levarmi d'avanti •* f 
Un'indegna rivale : 
Con q udì o dardo iftefib 
L'ucciderò) mi poi 
Si feoprirà la botta : 
_ Niceta, il tempo vola* 
E' meglio preito pretto 
Stringerla forte forte per la gola* 

9 vii ^CSt ^ iP _à 

SCENA I IL 

Trafitto^ t detti . 

Tr. T*\ Ove ò Niceta? . 

'Sic. \J (Oh che importuno arrivo.) 

Tr. Che dardo è quefto? 

N#V. E' d'Emireno il dardo. 
Tr. Dorme quiyi Rofinda ? 
Use. Non Signore 9 è fvenuttu 
Tr. A gl'aliti di quefto 

Ch'è Dalfamo poflente 

Riforgerà ben prefto . 

SC E N A IV. 

UmirenO} e detti . 

I (* Cco pronto l'umore.—— 
N»V. " j A me lo porgi . 

. £//7. Mio Genitor, deh mira .... ] 

7V.E' I 



PRIMO. 5 

Tr. E'qual fii la cagione \ *f 

Del deliquio di lei ? — \ I 

Ei/;. Sul far del giorno 

Del noltro Nilo in quella riva 'appunto 
Un cocodril fi vide 
ìiic. Allegramente 

Già dà fegni di vita . 
E/77. Opportuna difefa, 
Kic. Sù figlia, noaè niente. 
ì(p/l Emirenq* ove fei: 
Ito. Mia fperanza adorata. 
Tr. Uccidevi la belva? 

'Bm. L/uccifi. 

t(pf. E non t'offefe? 
Ern. Cadde al colpo <kl dardo/ 
Ifyf. Oh me beata. 
Tr. Di Rofinda il riftoro 

Niceta ? à te s'afpetta. 
Ew. Curar tu lafaprai. 
N*V. (Co la vendetta.) 
J(of. Sta il mio riftoro 
Ne latua vita . 
Contenta io moroj 
Se ottengo in forte> 
Che la mia morte 
Ti fia gradita. 



SCENA V. 

Umirenoy Tr a/Filo . 



ir 

i 




Ueflo é il paffo primiero 
Che al camin de laglorìa avSti ardito? 
Tm. Di virtù nel fenderò. 

Anco d amor s'abbraccia il dolce invito . 
Tr. Non d'amor difeguale. 
Em, Ne la sfera d'amore 

A z Si 



* ATTO. 

#i eguagliano quei punti > 

Che la culla difgiunfe . 
Tr. Sai quante volte il diflfi r 

L'amor tuo conRofindaà me non piace * 
£m. Già che Roti ruta diMoraflò è figlia > 

Tu col far che Moraflò w 

Per Tuo Aglio mi chiami * 

A lei mi rendi eguale . 
Tr. Il finj per cui ti fingo 1 

Di Roiinda Germano 

Tempo non è,ch f io (copra j hor folo voglio 

Far palefe à Liconfe . m \ 

Quella cifra gentil che porti in frÓte. pam 
£nh lodai Gel fapej vorrei 

Qual farà la mia fortuna 
Con quel bel 3 che mi piagò* 
E mai più non penfarei 
Se il favor di ftella alcuna 
La mia cuna 
Illuminò. 

SCENA VI. 
Stame reali ■ 

Orminta . 

IL filenzio notturno 
Non m'accheta il martoroj 
Ne quando fi rivefle 
Di bianca luce il giorno* 
Prova l'afflitto fen qualche rifioro* 
Pene 
Catene 

Strali d'amor > 
Non vi bafta al mio dolor # 

Mi ftringetej 
M'uccidete* 

Cht 



PRIMO. $ 

Che volete . v 

Dal mio cor . .. { j 

SCENA VIL 

_ Morajfi) e detta • 

Jlfbr.Tl I ver ita Signora 

XV. Quefti fiori novelli 
Conquefti pochi frutti à te prefento. 
Orm. O Moraflo cortefe 
Ildono> eia fatica 
Compenfar ti prometto* 
E m'nauraì Tempre amica. 
Mor. Vzd'h che pomo è quello. 
Orm. Par frà gl'altri il più bello - 
Che forfè d'Emireno 
La bella man lo colfe . 
Mor. T'inganni; eila mattina hà per coftunu? 

D'andar à patteggiare in riva al fiume. 
Orm. Tu d'invidia fei degno * 
S'à una prole sì cmz 
Appoggi il fianco affaticatole laflb . 
Mot. Fù pofTanxa del Ciel, non di Moraflo t 
Orm. Nò, che. il Cielo non vanta 
Legar con tronco vile 
La nobiltà d'un generofo alloro • 
Mor. Dunque tu non lo credi? — • 
Orm. E un parto Arano , 
E dubitar fi può. — 
Mot. Bacio la mano 

Per quello che mi diflero 
Mia moglie 
Co le doglie 
Per mio Io partorì; 
Mà i Padri mai non poflfono 
Giurar che fia così. 



6 ATTO 

SCENA Vili. 

La onte, e detta . 

Vtc./~* Osi compagna al Sole (minta? 

Tale piume abbandoni 5 òbellaOr* 
Orm. òiic, un devoto affetto 

Come a Fai ma la pace * 

Toglie il fon no à le luci y 

Mentre feoego il tao labro 

Di continui fofpiri accefo labro. 
L/V. Hai ras ione > 

10 lon fabro de l'affanno- 
Che nel cor 

Ognor 
Mi f& : 

Chi compone • 

11 proprio danno 
Non è degno di pietà. 

Orm. Quando àPombre non credi y 

Tu di pietà fei degno . 
Lir. Andianne ora à i giardini * 
Colà trà l'erbe, e i fiori 
L'angue calpeftaròde miei dolori # pmtt 
Orm. Ne igiardini (là quel fior* 
Cn'è il veleno 
Del mio fenoj 
La cagion del mio dblor . 
E trà i fiori (là quell'angue 
Per chi langue 
Quefto cor* 



SCE 



PRIMO. 



SCENA IX. 
Giardino con Fontane^ e Statue • 

NOn pianger Colo 
Dolce Ufìgnuolo^ 
Che alicorno bramo 
Pianger con te : 
Almen volando 
Diramo in ramo 
Tu vai vantando 
Libero il piè^ 
Se Pldol mio non veggio* 
Ne pure ad uno fpeco 
Palefar mi conviene i miei tormenti; 
Che per bocca d'un'eco 
A Paure non ridica i miei lamenti . 

SCENA X. 

A/mafie in difpartt) e Jttta* 

ty. A Voi linfe, à voi marmi . 
XJL Cui benigna concefle 

E la naturale Parte i doni fuoi, 

A voi marmila voi linfe, io parlo à voi# 
Alm. Sì, si da un fonte apprendi 

Ad ammollire un giorno il tuo rigore j 

Poi da i marmi comprendi 

La fermezza del core . 

Mà tu barbara impari 

La durezza da i marmi), 

L'incertezza daPondej 

Anzi per me tu ftefla 

A4 In 



* ATTO 

In marmo, in onda òmia crudelti cangi) 
E con ludibrio eterno 
Vivermi fimie Pamorofo inferno : 
Se mi fuggi ad ogni patto » 
Sembri un Rio» 
Ed il Tantalo fon'io: 
Sembri nn fallo» 
Ed è Sififo il cor mio . 
Paf. (Selce fon'io,che tanto foco accolgo.) 
Alm. (Che dici, che rifpondi? (fciolgo.) 
ì{of. (Rufcelfon* io che in pianto ognor mi 

Alm. Che n. pondi, clic dici? 
Rjif. Rimprovero s\ lungo - 
- Dal grande Almafl e io meritar non credo 
Breve rifpoita aggiungo) 
Son convinta^ e a te cedo. ( 
Alm. Chi non opra à ragion, cede a ragione j 
%efi Ma la ragion talora 
Opra col genio ancora.* 
Alm. Il genio è cieco. 
BcT. Non già però, fe la ragione è feco . 
Jtfm. Sei sì ichì' -a d'amor dunque* farai? 

Ne la fon, ne farò. — • 
Alm. L'anima aceefa 

Provi da qualche ardore? 
$Jf. (Dillo Emiren,fe non lo dice amore . ) 
Alm. Ami, beiridol mio ? 
Rt/: Efca di dolce ardor fono ancor io . 
Alm. Che fent©: oh fe ad Almafte. ... — 

SCENA XI. 

Kicetay Morajfoy e detti . 

Mor.f\ H fe à Moraflo 

\J Manca un dì la partenza: 
$of. (Souragiunta- opportuna. ) * 

AlM\Ul m 



Mi I M o ; 9 

Ahn> ( Indiscreta uifoienza . ) 
tJic. Non mi caf>ifti ? — I 
/^/Io non hò colpa alcuna . 
Mor. Se la flemma un dì mi (cappa % 
Ricordar te lo farò : 
Con un manico di zappa 
A obedir t'infegnarò. 
JNT#V. Parti sfacciata, e fia 
Quefta Fultima volta. * 
Ch'io te l'abbia da dire. 
Mor. Io non voglio civette in fu'tmazzolo$ 
E le bone zitelle 

Cogl'huomini non ftanno à foto) \ folo « 
fyf. Molto il partir m'aggrada 

Addio Signor. 
Kic. Non più . - 
Alm. Mia bella addio 

f/lo*. €amina,impertuient& x 
(la grido a/Tai>mà non. m?importa niente*) 

S C E N A XII. - 

Alma fi e > e Niceta. 

Kk. Ti Iacciati fenza fdegno 

X Udirmi* ò Almalle, un poco • 
Abn. Da una rultica lingua 

Rozzo parlare^ feiocchi fenfi attenda» 
Micio col rigore intendo 

Di Rofmda l'onore 

Scampar dal danno 
AJm. Il danno > . 

Che per amor, fi prova , 

Se dal Prencipe vien, forfè è »VOrc f 
Hif. Serva humiliftima 
ReverentiflKma 

Obligatiflima ^ 



io A T T O 

Di tutto core 

La ringrazio de! favore* p*n> 
Alm.W rigor di RofincUt» 
Di Cupido la face, 
La gel olia de'genitori awerd 
Fan guerra à la mia pace . 
Mio core, e che ne dici > 

Momento 

Di contento 

Tu fperi,si,ò nò? 

Spn troppi i tuoi nemici > 

Re a 1 \ e r non fì può . 

SCENA XIIL 

JAconte^ Orminta^e Tra/Ilio. 

tic. T^El jwwn, che tu narri 

t M S'è vero, il pregio è grande^ 
Orm. La qualità del fiore > 

E preludio del frutto.— 
Tf. E un bel virgulto 
c E immaturo forier d'arbore adulto • 
%ic. Quando è vaga l'aurora > 

E Pannunzio del giorni 

Benché tal volta ancora 

Dopò il Sol non è vero . 
Tr. Quanto dal'urna amica 

Dei genii più benigni 
* Eftrar potè la provida natura $ 

£ neFanima, e nei volto 

Del giovane Emireno è tutto accolto . 
* r m. L'armonia de la lode * 

Sólo appaga l'udito, 

Tedilo o Sire. — 

Lt*^ Olà, fi chiapi. 
3k£ì.l*ole 



P R I M O. U 

Goder l'ombre romite 

Di quell'o Imo vicino . — 
Orm. ( Almen poteffi t 

Di quell'olmo beato efier Iavite.) 
Tr. Del garzon, che s'apprefla 

Sire oiferva i fembianti. 
Orm. (Venite à gl'occhi miei pennen amanti.) 

SCENA XIV. 

EmirenOy e detti* 

E/*. T ' Orma del regio piede 

J * Io bacio, ò gran Xiconte » 
Z*/V. Sorci . — — 

Orm. ( Oh quanto è mai vago . ) 
Em. Mentre, ò Signor t'inchino ^ 

Il dovere adempifcp> e il genio appago* 
L/Y.Chi la, vita ti diè? — — 
Orm» ( Venere io credò,. ) 
Etn. 11 giardinier Morailb* 
Lic. Dove averti i Natali?—— 
Orm. ( In Cipro, ò iti Delo • ) 
Èm. Sovra il Terrino Monte 

Aperfi i lumi a* primi rai del Cielo • 
Eie Troppo mal fi conviene 

Al tuo fpirto fubiime: 

Un tugurio mendico: ohimè, che veggio!' 

Qhimè,ch'io più non veggio :oh Gel^àitaj; 

Che funefta prefenia . 
7V. ( Meritata .apparenza.. ) 
Orm. Vedile non vedi à un tempo? 
Uc. Non vedo, i lumi hò fpenti> 

Mà feorgo ombre lucenti * 

Ove par che rifplenda il mio delitto 
Em. Forfè delira ? — 
Ir- Nò. I 

i A 6- Li**. 




TB ATTO 

tic. Se in Gelo è fcritto > 
Clic difperato io mora» 
Salii farete ò crudi Numi allora. 
Orm.Co la morte de Regi 
Non fi fctan le ftelle . 
Me. Guidatemi in un loco 

Dove pofa ritrovi il piede almeno» 
Già eh in van la ricerca il cor nel leno\ 
7>. A le ftanae reali 

Vieni Signore.— 
lAc. Oh Dio che veggio oh. Dio . 
Orm. Reni EmirenoT- — 
Em. Inchino Orminta . 

Orm. Addio. 

Tu fai perdere il lume 
A chi ti mira » 
E pur per te mio nume 
Il cor lofpira. 

SCENA XV. 

Emi re** fifo • 

Em. /^V Rminta io non intendo 
\J \ tuoi fenfi contuii 
Mà fe varie fon l'onte 
Del tuo fato, e del mio ; 
Confolati Liconte , 
Confolati si sii fon cieco ancn io- 
Mà fe il mio Sole 
Cieco mi vuole » 
Più fventurato 
Son'iodite. 
Se per un'ombra , 
Ch*il guardo ingombra 
Tu difperato 

Sei più di me» 



SCENA XVt 

0 

Almafie^e Rie et a. 

N#V. E n'è un'altra ch'è meglio. 
AlrnX^ Sò che parli d'Orminta 

Mà dei defiri accefi 

Tua figlia è meta, e fegno j 

Ghe non giova ad Almafte 

Perder il cor per acquiftare il Regno, 
N/V. Io non parlo d'Orminta. 
Alm. Di chi dunque favelli ? * 
Nic. (Scoprir me gK vorrei 5 mà mi vergogno.) 
Alm. Parla . — • 
Kic. Tu perdi il tempo 
Nel'am or di mia figlia , 

Che non conofee affetto : 

E fe amar tu vorrai , 

Non mancherà nel mondo 

Gbi fi moftri pietofa . 

Rofinda non è cofa . 
Alm. Havrà più merito 

L'alma ch'è ftabile 
Nel fuo dolor. 
Se.il mio bell'Idolo 
Sprezza la vittima 
D'un fido amor . parte* 
Nic.ln punta della lingua 

SnefTo fpeflb mi viene 

Di dirgli, che il fuo volto > 

E del mio core il vifchio, 

Mà mi perdo nelmeglio^enfim'arrifchkn 

La modeftia 

E'una gran beflio. 
Mà l'amore è più di lei . 

Sempre fiotto > 

><> l: . ~ l Sem- 

* % p 



,14 ATTO 

Sem prc abbotto % 

Mà non dico i fatti miei 

SCENA XVII. 

Morajfi) t ditta. 

Mcr./^>On chi flavi poc'anzi? 

Poc'anzi flavo fola. 
Mot. Mà prima di poc'anzi? ■ ■ * 
Nic. E prima ancora. 

Mot. E prima ? 

Nk. Con Almaite . — 
Mot. Al fin l'hai detto . 
^iic. Che* fei forfè gelofo ? 

Di quefla qua 1 li £a 

Bofchereccia bellezza?» »«. 
-Mir^r. Oh che catarro . 

Io non hò geloiìa 

Del tuo grimo fembiante * 

Mà fol de la riputazione mia* 
Su . Già fai che vuole Almafle 9. 

Vuol Rofinda.— — 
Mar. O per quello, ò per quell'altro* 

Non voglio confidenza. 
2f$c. E chi vuoi, che mi guardi 

Con occhio appaffionato ? 

(Quanti mai ve ne fono..) 
Mot. QualclThuomo letterato , 

Che per curiofità 

Và cercando medagliere antichità • 
«tt'V. Di vanitade hor pecco • 

Mi difprezzi,mà terpi* 

E pur tu falche chi è gelofo.,.— 
Mot. Ed ecco 

Quel che dicon le donne. 
Se non facevi prefitta 



Mor. Poefia ti ringrazio $ 

Per la rima fi vede 

L'onor di cafa mia rimeflfo in piede • 
tiic. Tu mi vuoi bene . 
Mor. Signora nò* 
N/V. Ma fei geiofo . 
Mor. Signora sì . 
Nic. Perch'io fon bella; ' 
Mor. Sete in errore 

^ Signora nò . 
Nic. Tu fei mio Spofo. 
Mor. Signora sì . 
N/V. Tutto amorofo . 
M*r. Signora rtò . 
Kic^ Che cos'è quella y 
Che ti dà pens > 
Solo è l'onore? 
Mor. Signora sì . 
Use. Tu mi vuoi bene. 
Mor. Signora nò. 
Nic. JVlà fei geiofo. 
Mor. Signora sì. 

S C E N A XVIH. 

EmireMO) e JHofinda. 

JErn. TT En mio . % 

I(pC jLJ Perdona ò caro 

L'error de'miei penfieri. 
Em.Di qual fallo fon rei? — 
Jfyf.Son troppo fidi 

Onde per contemplarti, io non ti vidi. 
JZm. IdolQ del mio core 

Quello è un loco fatale 

Dove il veder fi perde . 
Hsf E chi mai l'ha . perduto ? 



T5 ATTO 

Fw. Licontc . ■ 
J{ r . A me quel foco * 

Che illumina la mente, il « 

Dunque acciecoiO il Re \ 
F-> . Perduto ha il giorno > 

£ tal i a ria di ras* fe te> che Tei 

Luce degl'occhi miei 

Perder già mai dovefli . — 
/fc/.'A te mio fole 

Hò le pupille affida - 

Ma temo . — 
JE//>. E che? falfo timor t'adombra 

D'Emireno la fè fplendida è Tempre» 
Pofi M'amerai ? 
*Etn Nò - * 
Pof. Che dici ? — 
*>//. Amarti è poco * 

Adorarlo ti voglio ■■ » 
P K of. E quello è troppo . 
>"7.Vieni,e leggi in quel lauro il miovofcre» 
i^ff. Ciò che in corteccia è fcritto 

Non efnrime già mai l'interna fona. 
E/77. Pur 1 immortalità ne i lauri èefprefla. 
I(cf.YL immortai l'amor tuo fol ne la feorza. 
iw.Si legga ancor ne i. bofehi , 

Il mio rfefire amante. 
I^/L amor tuo verfo me, perch'è Selvaggio 

Raccomandi a le piante. 
Em. Già fai chi; pianta è quella 
Che i fulmini di Giove 
Più volte difarmò- 
Lo fai mio ben ? ■ > 
Jfyl Lo sò 

*ò ch'è la pianta y dove 
Del Sol la ninfa bella 
L'onore afficurò : 
Lo fai cor mio ? * 
™ Lo ii>. S C Br 
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V S<] E N A XIX 

Sala Regia* 

LlcoKte^ Ormsnta) Alma/le 3 e Tfafl/t. 

l*ic. TI Icordatevi ò sfere * 

JLV, Ch'io non fon'immortale 

Onde un giorno havrà fine 

Quel dolor , che mi rende a Tempie fofe 

Coronato Ifion di mie mine. 
Orm. Frena le fmanie, o Sire > 

Che a te benigno lume ogn'aftro ap?rfe 
AlmJL già da i lumi tuoi 

Le tenebre , e l'orror tofto difpsrfe . 
LiV.Ma pur da la mia mente 

L'orror non fi dilegua. 
^Alm. Perche tù lo nudrifci . 
L/V.F non parla Trafillo ? — « 
Tr .Io taccio « e penfo 

Che un dettino guerriernoii vuol mài tre- 
Or/#.Con eroico difprezio (gua 

Si oppriìncn le fventure 
Tr. Più allora il Ciel fi adira 

E il deprezzo de Phuomo è cote h l'ira . 
A/m.Più d'un huomo è un Regnante — — 
lète. Udite s udite 

Da che ftrano cordoglio 

Lacerato è il mio fen. 5 falange atroce 

Arman contro dt me crudi fantafmi ^ 

Dove raggiro il pie ^ dovunque grocchi 5 

E fpeflò in mezzo al fonno 

Di Timanta la voce 

Parmi,che quefte note al cor mi feocchi. 1 
Def ufurpato %egno 

I^ndi 3 rendi lo Scettro à chi fa togR j 

ha 
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La n*flra prole accogli > 

E éé" Atmaho , e </i)nr placa 1$ fiitgfi 
Tr .Credo, che ti fovvenga 

Se Timanta chi fò?—— 
JL/Y.La mia Con forte. 
Tr. E A malto— 
LUW Rè ne la congiuri uccifo. 
Tr. Dunque al cepno de Pombraii 

Se la temi, obedifei. 
Alm.Gn che li ben configli) 

Se tù puoi Tefeguifci. 
Trio non fon Rè d'Egitto — 
Orw.E ancor che foffi ? 
Mjìc Ma come vuou ch'io renda 

A i cadaveri il Regno ? l 
W.Del diadema ch'hai cinto 

Non faii forfè il fucceflbre eflinto* 
Alm.E vero 
Or. E vìva Or minta— • 
A/m.E vivo Almafle. 
UV.Rar'o del vero heredet 
»r.Di furie incenerite 

Viveran le Cerafte. 
iti*. Viverò nel mio dolore* 
Che nei fen farà fenice 
E vorrei di faflb il core 
Per non efler infelice. 

E N A XX. 

Almafle , e Tr afillo*. 

A Im. T "Al configli fallaci 

jL-<r Tù difenfor leggiero )( 

Sogni più che Liconte , 

O che aduli i fantafmi. 
T*Non adulo 5 e non fogno % 



PRIMO. ij 

La verità profeflb . 
" ^T//w.Noce ben fpeflb il ver — 
Tr.Sempre conviene 

Svelarlo a chi noi sà ■ ■ ■ ■ 

/^.Gelarlo è meglio. 
TV.Per cauta fè fervo fedel ragion^ 
4 Im. Apre fede vcnal bocche proterve, 
TV.Mente chi ambifee — 
A/m.E mentitor chi ferve. 

Se intorbidar prefumi 

Sorte già ftabilita, 

O ch'io perdo lo Scertro,ò tù la vita, parte 
Tr.Quando ingiufto è l'oltraggio 
Le minaccie non teme* un cor ch 3 è faggio. 
Difender T innocenza 
E grato a i Numi: 
Del fato la Clemenza (de i lumi. 
Tal volta ancor co' Fombre accen- 

SCENA XXI. 

Bofchetto D^liziofo. 

*Em\rmo , r fyfindà* 
l^ef TY Ammentati mio bene, 

XV Ch'io fon figlia a. Moraflb. 
ff/^.Solo fe tù non m'ami 

Da te fon'io diverfo . 
IJg/CAnzi fol ne l'amore 

Son'eguale, e maggiore • 
Em.E chi farà che tenti 

Franger quella catena 

Che naque a l'alma mia ftretta il forte? 
fyf. Di fortuna, del fato, 

Di Trafilio il /"igore. 
JmSaprò del Genitore, 

Del fato % e de la morte _ 

Fin 



in ATTO 

Fin che vedrò del tuo beh Tolto i lampi 
Spreuar rincontro* e fupcrar gl'inciam 
J(e/. Ti fiancherai, 
£ mi dirai 
\ a miferabile 
Non Tei per me. 
• Se penferai 



Più nofail te. 

Xm. Dunque cosi tù credi ? 
fyfiGrtdcTÌo non vorrei, ma Io paventa 
B>/i. Forfè è il primo momento 
Che tù fri la mia pena?— — 
Styln miei begl'anni 
Che ramar non s'intende, eran le fteflc 
Che t'influiano ardore 
Hm.Ld hor fi fon cangiate ? 
^y.'Hor la Tua libertà conofee il core. 
Vm< Col dire a me così 
Fai torto a !a beltà 
Che ognor s'accrefee in te , 
Fai torto a la mia & 
1 In fino a quello dì 
La prima libertà 
Non sò, fe che cos'è. 
Perchè ? tu fai perchè. 
J^/TTi fiancherai. 
Fmi. Perchè ? 

i^.Tu fai perche. ^ 
Emi Y ài torto alla beltà* 
/frinii dirai 

Và mifei^bile 

Non fei per me. 
Emi.Fai torto alla mia fé . 



Che 
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ATTO I L 

SGENA PRIMA. 

Cortile . 
Tf afillo^ MorafiO) e Nsceta. 

3fbf.^\Uando amore incomincia 
^ JL Hà qualche convenienza ; 
Ma le fi fa padrone 
Del cor de le perfone 

Diventa una gloriofa impertinenza • 
TrJ prudenti configli 

Dati da un Genitore 

Guardano da i perigli, 

Ch'a ui\ tenero defio machina amore. 
Nic.Voi nei nom^ di padre 

Fate graa fondamento. 
Mcr.Mz fe amor no'I conofce, 

Son tutte vanità. 
.N/V.Sù i figli innamorati 

Vedo che il padre hk poca autoritàf 
JWipr. Sì sà d'amor la madre 
Ma il padre 

10 no lo sò 

Se Marte c'ebbe mauo> 

11 letto di Vulcano 

Martino diventò. parte 

TV.Obedirà Emireno 

Nido non lo credo. 
7V.E fe pacche fia vano 

Di fottrarre il garzon da fuoi deliri, 

Opra tù che Rofinda 

Spogli d'ogni fperanza i fuoi defirij 

Vigli in chiara favella 

Che 
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Che (annuo à mie voglie * 

Ella d'altro Conforte , ei d'altra Moglie 
N/V. Mà come mai Te foflGvo il demonio) 

Guadar volete queflo matrimonio? 
Tr< Se un di jper mio configlio 

Da quel mitico impiego il Rè Io toglie * 

Vedrai come fi cangia al cor la fede , 

(Quando varia fortuna in lui Ufede# 
Nii. Quell'amore ch'è nato 

Frà lui da piccolini 

E 1 i A v \ po radicato} I*- 
Beh farete che appena 
Roftnda caminava 
Ch'Emireno cercava ; 
5> Stavano fempre infieme^e fpeflb fpeiV>> 
99 Con fcrocchii aliai vivaci 
h Mezzo miglio Ionran fentivo i baci. 
Tr. Allora iL tutto licei i# fJ * 
Bella età venturofa 

D'innocenza felice • /, , r [ . v : ; 
Tu nel fen non tomi più / 
O fugace liberti. 
Crefce in noi la ferviti^ 
Quando erpfee in nei l'età. 

SCENA II: 

Wteta fila . 

NOnc T è. che dire, è vero 
Quell'innocenza gode* 
E l'amor de i fanciulli è bellone bono 
JbSà fenon fi conofee, io ve lo dono . 
De la noftra puerizia 
Ghe fi fvaria à fuo volere 
E' una gran felicità. 
Mà il piacere 



seco r r o . 

Senia un poco di.maliz.ia 
Perde più de la metà . 

SCENA III, 

Giardino . 

Emireno . 

SPeranza del mio core 
Il verde in quelle piante 
Si attende 
Sol da te 

Se pure non accende 
Del leu l'ardore 
Amante 

I fiori al par di me. 
SCENA IV. 

Ormhitay e detti . ' 

Or. TJ Mireno. 

£/t?.Jlj Signora. 

Or. Così mellone penfofo ove nevai? 

Em. Io non lo sò. • 

Or. Noi fai? 

Felice te> che muovi 
' Incerto il paffo, ed io 

Cieca m'aggiro intorno al foco mio 

Em. E qualtoco e mai quello? * 

Or. Amor tiranno, 

Em. E 5 un crudo foco,- — • 

Or. Amoj Emireno> e a l'alma 

Sempre crefee l'affanno. 
Em. Ne avelli mai mercè? — 

Or. Ne rur la chiefi • 

E 
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E non rifolvo ancor 
S'io dica a Tldol mio 
Per te mi moro . 
Non vuole il mio dolori 
Se proferir vogHo 
Cor mio t'adoro. p*rt» 

SCENA V. 

ì^cfinda^ e ditto . 

Rrf.^r\ Immi, faper vorrei _ . 
jiJ Se mai ne fuoi volumi il Ciel fi pete. 

Ew.Varionei giri è il Ciclone i punti è fermo* 
Hpf. Chidiè la mente à noi? — 
Em. Del Ciel la mente . 

E' libero il volere ? 
fw. Così piaque à te sfer$ . 
J^/T Dunque amarmi tu puoi?- 
Etri. Per ciò t'adoro . 
J(pf. E difamarmi ancor. 
Eot. Potrei^ mà . . • 
Vuole 
Il deflino crudele 
Che non m'ami. 
E^;. Deh taci , 
Mento* nò> che non poflo 

Ch'io ti lafci,e con qual core? 
Il cor mio dimmi dov'è. 
Io noi sò, mio dolce amore * 
Tu lo fai, fé vive in te. p*M 
J{cf. Sò, che i! cor d'Emireno 
VilTe lunga ftagione 

Di Rofinda nel feno; ^ 
Mà col variar de gl'anni 
Cangia l'alma le tempre* 

Onde avvitn che l'amor non dura tempre 

Vo- 



SECONDO. z . 
Vola amore, e in ogni loco 
Lafcia un poco 
Del fuo foco 

De l'inganno, e del rigor» 
I urte poi ritrova unite 
L.o fpietato pargoletto 
.Le ferite 
Nel mio petto 
Nel mio cor. 



SCENA VI. 

Ormimele Morajfb . 

?!; XrP> n ^ fi s I,oàNi «ta? 

^1 L ebbi con altre nozze . 
Or. V^andcr-fia che d'Egitto 

Il diadema real leghi il mio crine 

Con Emireno accanto 

Voglio fanar le piaghe al fen trafitto . 
Mor. Ricordati ò Signora 

Ciòch'è dalRèprefcrirto. 

Or. E che far mi potrà? • ' 

Mor. Spofa d'Almafte . 

Or. Sai perche lo diipone > 

Mor. Io nò . » i 

Or. Narrar tei voglio. 

Mor. (Lo sò meglio di lei.) — 

Or.XJhe al Genitore 

Di quel bel che, m'alletta 

JN ul J a T. q ^ v a«f«a 
Mor. Retto" cfe l'onore. 

Or. Poiché ucci/c Licontc 

Arnalto il Tuo Germano, e Rè cTEgirto* 

Cercò gran tempo in damo 

B La 
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La vedova Con forte ~i s 

Col bambino Simando 9 e ancor Timanta 

Già Tua Spola, onde vuole 

Che unita io* con Alaude 

Gli (deceda nel Trono r * f 

Già che privo è di prole • 
hfcr. Dunque come pretendi 

Senza fpofare AI malie efler Regina? \ 
Or. Egli èfearfo d'amici > 

Io ai fognaci a r ma fa ; 

Speri Km ì reno, e fperae 
Nutrì ancor tu Moraffo 
D'incaminare à gran fortuna il pafTo. 
Mar. Signora io non mi gonfio di fpcranza> 

Perche l'intento è baffo . 
Or. La forte non è uguale 

Sempre à baffo natale. T JT . «(V 

Mot. Chi l'altezza non mifura 

Può cader fe troppo fale. 
/ + Io non fu da Cavaliero 

Son'un fervo > r'.rnirò 
Mi con fervo 

Giardiniere; >f 
Che la terra non trafeura 
Chi non vuò faltar le fcale. 

SCENA VII. 

Orminta fola. i 

DA una ruftjca mente 
Che belle norme ò mio decoro afcolti 
.Dunque faranno involi 
Frà lacci vili ino^s^^f^' 
Deh riforgi cor ;. ;, 0 u«dache fperi . 
>v -ren faci bene > r ' 

catene 

Non 



c 
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Non fon per te. 
Tu puoi 
Se vuoi 
Senza martofo 
Fra lacci d'oro 
Legar il piè . 

SCENA Vili 

Sala regia. 
Liconte . 

Rudò fato> e che pretendi; 

Che farai 
Se fi rifolve 

Ne la tomba il mio dolore: 
SCENA IX. 

Tr afillo con guardie^ e detto* 



Tr. O Ire. 



JL/V.S Tormenti à che venite; 

Tr. (Vaneggia l'infelice.) * 

£iV. Oh Dio partite, 
Fuggitemi, fparite. 
Tr. Sfoga ò Liconte, il duolo; 
Lic. Deh lafciatemi folo. partono 
Tu vuoi che la coflanza 
Del Monarca d'Egitto 
Ceda al dolore* e poi 
Che legga il Pafla£giero 
Soura i /affi di Menfi ; 
Quivi regnò Liconte, k 
• E morii difperato . 

B 2 Qie 
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Che vuoi) che chiedi) 6 tato. 
Tornerai 
t Col tuo rigore ; 
À dar vita à la mia polve 
Perche forfè tu non nai 
Altro feopo ai colpi orrèndi: 
Crudo iato* e che pretendi • 

SCENA X. 

Cortile « 
Almafie^ e ^ofinda. : — ^ 

AL T) Erche mi fuggi ? — 
fyf.L Io feguo 

il materno comando . 
>f/. Gl'effetti del mio fdegno ~ 

Vedrà Niceta.-^— * ^ , 
t(cf. A torto 
La Genitrice accufi ; ^ 
Senza il di lei divieto 

Farei lo {tetto. « 

AL E un Prencipe ricufi 
Benché à te fi lo Aringa 
Forte laccio d\imor? — — 
T(of. Venere al carro 
"Due colombe hà legate; 
E non vuole in quel luogo 
Una Colomba, ed un Leone al giogo 
AL Deh ferma, non partire . 

T(oJ\ Che vuoi? 

AL Non ti fia grave 
Il palefar la cuna 

DePamor tuo . 

I&r I 7 ù la mia cuna ifteffa. 
AL La, Patria che il nudrl. 
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1(pf. La patria mia . 

Al. l\ nome di quell'arco , 
Che ti vibra lo ilrale.— — 

( Eccomi al varco ) 
Egli si chiama ... or su ti lafcio addio » 

SCENA XI. 

N te et a* t detti . 

>?#V. np U non parti però » 
JL E Tempre fai così. 
Quell'addio fe n'andò y 
Mà tu che lo diceftij ancor <ei qui» 

#0/. Egli il partir ritenne . 

Nic. Non và via yolontier^chi à pofta \ f enne 

I(pfi\o qui venni per cafone non per arte* 

Nic. E rifponde, e non parte . 

J(ffl Partirò* che più mi piace 

Di ttar fola col mio pen/ìer 

Sempre pen forche non hò pace» 
E non penfo di goder. parte. 
Alm.O per arte>ò per cafo ornai t'accheta > 

Che da incivii ritegno 

Il parlar con Rofinda à me fi vieta . : 
Nic. Signor non è . . . — — 
<rf/MudifU, 

Lafcia il rigore, ò ch'il mio fdegno acquifli, 
Nic. M'avete prefo in odio 

Per amor di colei y 
' Mà fe voi mi fendile 

Gran cofe vi direi.—— -* 
Al Che dir faprefti? 

Parti, che aliai dicefti . 
Nic. ( Non ci trovo la ftrada^e pur fon fola* 

Mi morirò con quefta voglia in goh.)par% 
AL Se difciolto avelie il core 

B 5 U 
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Il mio bene 
Ale mie pene 
Si potrebbe intenerir: 
Ma. fe in petto 
Hà un'altro ardore , 
Sventurato quel l'affetto » 
Che pretende di gioir C 



Mtr.T O lo voglio fapere, 

i Che cofa c'è? 

ìik. Di quefta prefentofa 
L'onore ftà in pericolo. 
JMor.Oh che moglie onorata 3 e fcrupolofa* 
I(of. Se i cadaveri Almafte 
rorfe ad amare ^ avverto * 
Eller potrà contento > 
Poiché dePonor mio la vita è il prezzo* 
N*V. Ti vorrefti ammazzai e ? 
Mor. Eh quefte fon facezie > 
» E un pezzo che non ufano Lucrezie. 
Kic. » E poi non ferve à niente 

La beli usanza antica 
„ D'ammazzarfi dopoi, perche fi dica# 
Jdcr. yj Quella è difperazione 
3> E moki l'hanno in ftima> 
„ Ma per riputazione 
31 Bifogna farlo prima. 



-Troppo Almafte abborrifiro. 
N/r.Odia Emireno ancor • — 



SCENA XII. 



Giardino . 




Jty Troppo il gradifeo. 



SECONDO. il 

M*f. Fuggilo. D 

Hgf. E il mio teforo • 

Kic. Sprezzalo . — «- 

]{of. El'idolmio. 

Móy. Odialo . - — 

I{pf. E come oh Dio. 
Hic. Fiiggitlo . — 

Mot. Odiarlo . 

T(of. Ah ch'io Padòro. 
Me. Non c'è tanto adorare . 
Mor. Senti eh 'è poca cofa. 
Nic. Sappi ehe il Padre vuole 

Te fpofa d'altri . 

iWbr. E lui d'un'ahra fpofa . 

SCE N A XIII, 

I$g($nda fola • 

INfelice Rofmda , 
Genitori inclementi > 
Emireno adorato > 
Prendono J, /affi ancora 
Pietà del mio dolore, e tu noi fenti: 
Senti ch'io moro 
Perche t'adoro 
Caro mio benj 
E come vivo 
Se di te privo 

Reda il mio fen • 
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SCENA XIV. 

Ernireno * e detta. 

T Abra gradite' j ^ 
J. ^ Sò che a me dite \ «>i 
Caro mio ben . \ , \ 

Onde contento / (.vVL 

Nel fuo tormento * 1 ( \ \ 
Refta il mio fe n . A . ^.S% 

/^/?E libero il volere ? B - A \ . ol . 4 ^ 

7 ,v;. Cosi piacque a le sfere.»., ^xi^ . ,li 

/^/TDunque lafciarmi puoi — • 

Ern.Nòy che non poffo 
Nacqui tià (chiavo* e a te legato io fui . 

J^/TSpofa d'altri io farò* tù Spofo altrui, 

E/z/.Spofo d'altri io farò* tù Spola altrui ? 

/^/TLo comanda Trafuio^ 

Ew.ll mio cor non è in lui 

^j/7Spofa d'altri io farò,tù Spofo altrui, parte 

Em. Ah fe dal tuo poffèiTo fior fon caduto 
E mente * e padre* e vita io vi rifiuto. 
Povere mie Catene 
Povera fedeltà : 
La fpene 
D'ogni bene 
Perdono le mie pene 
Quando non è più mia la libertà • 



SC E* 



SEGO NDO. , 

SCENA XV. 

Stanze Reali . 

tìconu , Of minta > Almajle , e Tr afillo * 

lète. À Lmafte, Orminta, ognora 
xJL Le mie larve nemiche 

Mi rinovano in fen la fiera pugna^ 

E già di mia Coftanza 

L'avvilito vigore in van refifte. 
Or.E tua gloria ogni affanno. 
Alm. Poiché fol ne graffai ti 

Gl'eroi fan le conquide . 
Tr. Col mal Tempre combatti 

E l'antidoto vero iinqua non cerchi. 
Alw.Dove cercarlo affegna 
Tr.Timanta ne la prole il dove infegna» 
Or. Ma quefta ove fi cela ? 
Tr Io non Io sò, ma forfè 

Or a noi non fi fuela 

Perche teme — 
l*tc. Di che? — 

Tr.D'Orminta,e Almaffe. 
JL/V.Se tale, è la cagione , 

Noto farà fin dove noto è il Nilo 

Che ciafchuno fi adopri 

De la mia prole ad indagar l'afilo. 

^/.Trafillo fon follie 

O^Sona Chimere 

Xf.Non v'afligga il penfiere. 

Lit.JL acciò non fi contrafte 

La fcelta maeftà, farànne il feflb 

S'è virile, d'Orminta, 

S'è feminil , d'AImafte. 
Tr.Giuftamentc rifolvi. 

B$ AL 
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a:V~.*\ Siré .... — — 
Lù.E non fia poco ^ j % 

Che un Col di voi ila di fortuna il gioCòi 
Or.Ma (e fbrfc . . . .— — - 

XÀ\Tacet»j t _ 
Tanto vuò > quanto di ni: 
( Ma il parUr di Trafillo 
Mi fveglia un gran fofpetto, 1 
Vuò ^ombrarlo dal petto . ) 
« Un penfiero già mi dice>, 
Che felice 
Un dì farò. 
Di volermi fuenturato 
Saiio il fato 
Anch'io vedrò. 

SCENA XVI. 

♦ * Or muta j e Ahnajìe. 

Or. Ty Er qualche empia ragiÓ Trafillo inoltra 

J. II configlio sfacciato. ? 
Àl¥oxk pria che fi cangi 
L'idea di quello regno , 
Ei cangierà del viver fuo lo (lato. 
Or. ( Oh fe fofle Emireno 

La ricercata prole ) 
Ai. ( Oh fe forfè Roftnda 

Di Liconte la figlia ) 
A i. Dir protetti mio core 

O dolci pene, o fortunato ardore. Or. parte. 
Ai. Vacilla, già fotto al mio piè l'impero , 
E nel fen di Rofinda impera il giaccio* 
Mentre di perder l'uno 
lo da Liconte attendo 
Strugger l'altro fratanto in van pretendo. 
S'io parlo al Dio d'amore 

Mi 
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Mi rifponde che nonsà 

Se in quel feno giàmai goderò • 

S'io parlo a la fortuna 

Mi rifponde che non sà 

Se in quel foglio giamai regnerò . 

SCENA XVIL 

Giardino. 

Emireno > e poi Orminta $ 

E^.TT\I Rofinda 11 fembiante 
JiJ Vuol Trafillo ch'io perda 
Mentre con genio amante 
Con lufinghieri accenti 
M'accrefce Orminta ni feno empii tormetl 
Or. Far palefe il foco mio 
Che cimento 
E del mio cor> 
yr~ Ma il tacere y d cieco Dio * 
Che tormento> 
Che dolor. 
Tm. Perche tacer ? — - 
Or. Perche tace chi more 

JLm. Morta fei tù ? * 

Or.Languifcp, ma riforta 
, E ver ch'ette* potrei > fe d'Emireno... 
Ew. D'Emi reno ? » ■ ■ « 
Or. (che di (fi) 
Nò nò fe del dettino 
La pietà ù moveflè à confolarmi. 
JEm. Troppo fono profondi 
I mali tuoi> vicino 
Un rimedio fimil trovar non parmi . 
Or.(Se ad Emireno io parlo) 
JE/w.(Mentre a Rofinda 10 penfo) 

B6 Or, 
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Or. AI mio more. V 

Che Ianguc>chc monv 
A z. I! rimedio lontano non è. 
} v. £ vicino 

Quel vago dettino, 
-•f 2. Che iucatena la bella mia fè. 

• SCENA XVIII. 

N On è tanto fpropofito 
Benché non fon rafani*' 1 \£ \ \ 1 
Che m'innamori anchlo di qualche vifbj 
Ami hò fentito dire 
Che mai non prende al Sole 
» La Tua mira aggiufiata .',zh 
w ^ Aquila giorni! v ma l'attempata* 
£ le arrivo a feoprirmi, Almaftfe a f è % 
Scommetterei la tetta. 
Che abbandona Rofìnda , e piglia raè. 
Non fon giovane, ne bella 
Ma la grazia è beffa atta* 
Ancor'io fui teherella '** -WS 
Ragazzina 
Piccinina, ■ 

Mà l'età, non torna mai. 3»t J 
Eccolo m verità. — — 

SCENA XIX. 

Aimafy , r 

Wiif. TV /T'Inchino » 

-*Af- IVI Inchini 

Chi di /prezzare ardifei • 
WiV.Ch'io ti difprezzi, e eomef 

Afm. 
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/f&tf.Ne mi dicefti ancora 
jual fìa quella bellezza * 
ìè genio a me dimoftra . 
NicAdeflò) a/petta un poco 
«rf/.Tofto a me lo palefa, o vanne altrove. 
N/V.(Modeftia abbi patienza } io rompo il fre- 
Almaftej quella .... — « (no) 
A/.Semu 

Nif. Quella fon'io 

Nido fon • — — 
^/.Sei tù r — 
itf/V.Son 'io. 

,rf/.Niceta(Almafte fingi ) 

Gradifco le tue péne^ 

E ne vedrai refletto . 
J7/V.E mi Vorrete bene ? 
-rf/Tù lo vedrai — — 
N/^.Che fiate benedetto* 

Afó.Ohinaè 

^f/Rofinda è il fegno 

De Pamor mio> chi l'amor mio pretende 
Con lei dentro il cor mio ftar, fi conviene» 

N#V.Oh bene, oh bene> oh bene. 

j4/.Ell* è prima di tè — — 

W/V.L'acqua col foco 

Unir forfè potrai > ma non due donne 
A flar d'accordo in un'ifteffo ancore * N 

uf/Opra fi ch'io giojfca 
E tuo fempre farò . 

UkV.Quefio ancora di piitj 
Illuflrifllmo nò. 

•^/Adunque io parto * 

W/V.Senti. 

*rf/Che dici, ti contenti ? 
Wt*$e non fi può far altro* « 

Pur 
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Pur che dopoi rai tocchi • n : 
La parte del tuo core gH 
La (cerò che con lei tacci l'amore r. 
Però fenta maliiia. - • r a? A \ 
Al lo giojfco a baQanza ' V 

Quand'clla non mi fugge > addio Niceta 
ATmalle farà tuo — — , 
HfiY.Non mi darefli . • • * • tu* c„\K 
At(A che mf induce oin'amorofo laccio ) 
Nic. Qualche fcgno d'affetto ? — 
AL Ecco un'abbraccio, . ; V\\t 

SCENA XX. X 

Morajfo , e detti . 
Met. Q Ignor la vita* e non l'onor mi togli 
A/m.& D'un Prence atto getil la plebe onora 

Jtfer Quefto • . u % ^ far /il \|£ 

AL Baila, ò perdona, ; )V iW , W ui 
A Niceta il feguito* o del mio traccio. 
Pioverai le faette , allor che tuonatomi* 
Venticelli ci» volata à\\ 
w-^ Deh portate ^<j' 
Al ben che adoro > 
Quelle amare. .! : > \% 

Pene care> ^ r r - s-f j\K 

Che mi fueglia Tarderò d'amor ♦ 
E chi sà , che il mio teforo 
Non s'avvezzi a refpirare 
Co i fofpiri del mio cor. parti. 

Mot. Io morirò contento 
Qiiando moro onorato > 
IVla prima di morire 

Ti voglio ammazzate. 

JW/Y. Non fare non fare* 



Ch'io voglio ( e'-*- 
.Non-hai da ( ^P^- 



Kit. 
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Fermatelo 

Paratelo 
JMàn La collera 
Non tollera 
a 2. Si vuol precipitar • 
NicAo fon d'una natura 

Che non ho gran paura 
Jfefcr. E chi mai mi trattiene 
Che d'AImafte, di te, del Rè d'Egitto . . . 

SCENA XXI. 

Liconte^ e detti . 

tic Y\ El Rè d'Egitto . . . . - 

Mot. \Jp Ah Sire. ) 
Lic. Più gran rege è il martire 

Mor. (Refpiro) 

Klic. (Ei non intefe.). 

Ì#V. forfè voi che d'ogn'erbe 

La virtù coi>ofcete 

Infegnar mi fa prete 

Che antidoto al mio male 11 fiiol riferba. 
Mot. Io pianto nel giardino* 
E fcopo li viali, 

Mà non conofco la virtù de l'erbe* 

Ne m'intendo di mali. 
Zir. La contezza più vera or à me date 

Del giovane Emirenou 

XU. (AdefTo è il tempo 

Djfar le mie vendette*) 
Mot. Naque il mio figlio . . . — — 
hlii: Io la dirò più chiara' 

EgFè 

Mcr. Tacij Emireno 
JL#V. Segui, tu ti confondi} 

£' vvftra prole? — *~ 
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Mot. E' mia> " 

Nir. Mente Mei affo. 

Lic. Come? 1 

Mi>r.E mio tiglio) c d'altra Moglie io rebbi f 
Lic. Niceta è vèr?— — 
Nic. Ni n c ne mio> ne Tuo. 

5i«nore> quella è f<?lle. 41 ' 'l^ ^5 
Lic. Folle f on 'io, feM credo; à le richiede 

Ri penda un lui di voi: di te N ice u 

Dunque figlio non è?— — 
Nic.' Di lui ne meno. 
JLv. Ne men di fui? fc à pieno 

Non mi palefì il vero 

Mentitore malnato ' 

Al Carnefice andrai.—* 
Mar. Signor, perdono. *3 
Lic. Chi fù mo Genitor? — ■* 
Mot. (Che dir pofè'io**) 
MV.Io lo di- ò. « ! 

Lic. Taci* Mora/Io il dica. 

Jdor. Credo che fia Trattilo <• • 

Lic. Il Configliele? ■ ■ » 

Nic. Lui — :* 

Lic. R atto fi trovi; 1 

Tu Niceta il ricercaci la fua frode * 

O le voftre méfogne efcluda>ò approvi, parte 
JMir. Piglia quefto confoito 
NOh tòy che cafehi morto. parsa 

cr. O donna empia> e crudele 

55 E che dirò che batti : io dir ben pofTo 5 

55 Che fol co la tua faccia 

55 Stà del mondo à le porte 

55 E la guerra,e la fam^e poi la morte. 



SECONDO. 41 
SCENA XXII. 

T{ofinda y Trafili^ e detti. 

J^ p T n Roppo barbaro è il colpo . 
Tr. X Perche crudo ti fembra ? 
Perche amar Emireno 
on è delitto . v ■ ■ ■ 
Mot. Il reo 

Son'io folo, 5 Trafitto . * — - 
3>. E in che fallifti > 
ivf(^. Io fcoperfi à Lzconte* 
Ch'Emireno è tuo figlio . 

Tr. Che fventura! ? 

J(o/l Che pena! 

Mot. E fu Niceta 
Che incominciò la prima. 

Tr. Geli. 

%of. Numi . • 

Mor. Sdegnato 
E il Rè per quefl 'inganno > ed opportuno 
A noi d'Orminta io ftimarei Paiuto . 

Tr. Come} 

J(gf. Perche > 

Mot. Più volte 

Meco sfogò del cor Paccefa brama» 
J{of. Ama Emireno? ~— 
Mar. L'Ama. 

I(pf. Ed ei lo sà? ' 

Mor. Non sò . 

tt*f. Che afcolto. — 
Tr. Ancora 

Per gl'errori del vento 

E per obliqua ftrada ✓ 

Succede che la nave al porto vada. 

Vi«ni meco Moraffo.— « p**t* 

MwAn- 
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Mar. Andiamo.— 
J^of. Ah dimmi > [ 3f 2 

Orminta ama E mi reno ?- 
Mar. E' certo.— 
Ed egli ? 

Mar. La corona d'Egittè t i . _ 
E* una beltà che prega ( J .^T 

E'gran cofa che amore in lui n6 fvegli. parto 
^pf. Una bellezza amante, >o o novi 
De l'Egitto il diadema: 
Ferma gelo&-tema; ( r ? u o?. 

Ferma che la fperanza ancor non cede • 
» Per impugnar lo feettro 
3> Di mano à l?Idolmio cadrà la fede : 
li Mà che (prezzi Emireno 
^3 Coronato fembiante 'jrO 
» Per pietà di Rofinda, è fede eftrema :* 
» Vieni gelofa tema . . - rv.c*rJi O 
Vieni, ferma 6 gelofia: 
T'alimenta, e fidiftrugge, 
Ti conofee, e non ti fugge s 
Ti difeaccia^ 
Poi t'abbraccia 
L'alma mia. 

fine deWAtto Secondò . 

Ballo di Mori. 
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SCENA PRIMA. 
Sala Regia . 
Vn onte-i e Trafilo . 

Ti 4" A ch'Emireno fia 

IVA De TeftiHta Conforte il caro pegno 

Quai certezza mi dai?< 

Tr. Quella che chiedi. 
&c: Nel punto in cui ne giaque 

De Popoli vaflalli 

Sotto il mio piè la fronte 

•Mi fovvien eheforprefo . 

Dal timor de la flrage 

I patrii lari abbandonar ti piaque v 
Tr. Quafi il primo momento 

Deltuo ignare al mio partir tù guida. 

Ite. Narrarti poi che fui Terrino monte 

Traefti lunga età da dure illefo • 
Tr. Dal filenaio che intorno 

Poi promife il tuo Regno 

Mi rifolfi al ritorno. 
%ic. E quanti che Timanta 

Si fgravò d'Emireno? 
Tr II primo Sol del quarto luflro or gira, 

Ch'ei furor del regio feno 

Apprefe a refpirar l'aura che fpira • 



/ 
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SCENA II; . 

Morajfbtf detti. 

Lic. TI ^ OrafTojC tu che attefli 

IVI Del natal d'Emireno ? 
Mot. Ki de Tediata 
Tua Gonforte Timantaè il parto illuftre# 

£ir. Si come tu mentifti > • . f * fesiT 
Ch'era figlio à Tra GÌ lo / j \f\ - 
Bene à ragion. potrai mentire addio. 

itfor. Signor* fé tu noi credi \ 2 rT 
Conofci in me quel tuo fedele Erindoj 
Che tante volte già . . . — , 

L*V. Tu di Timanta 

Quel do medico fervo > * 
Che fapea del cor mio l'acerbo pianto ? 

i^/^r. Quello appunto . — - 

Lic. Che a (co Ito ! 

Tr.Cosl lo travisò IVadfc,e il monfo, 
Mor.Son quello che raccolfe 

Forfè gl'ultimi accenti 

De le Jabra languenti . - 
i/V.E che ti difTe? 

Mcr. ^Quando>mi di/Te lei,del mia morire 

JL'hora ne vien, tu vanne 

AI mio real Conforte 

Digli, che quefto è il parto 

(E quando lo diceva 

Accennava Emireno ) 

Digli, ine quello è il parto 

(Cui grandezze augurò fin nel mio feno. 
Lic. Ma perche non venifti? 
Tr. Signore io noi permifi. 

Lic. E perche ? — — 
T*. La regnane* 

in i 
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In te non era accurata ancora* 

La congiura fremea > 

Mà nel'alme d'Egitto 

La memoria d'Arnalto ancor vivea . 
JVJ*r.Ne fi doveva efp or con tanta fretta 

La vita d'un tuo figlio a la vendetta. 
L/V.Mà poi perche il celafte 

Per sì lunga ftagione? 
Tr. Per timor de la forte , (fte. 

Che portava fu'l Trono Orminta 5 e Alma- 
Z/^.Fù ben giufto il configlioj 

Ah pena fofferta^e al voftro inganwo 

Tutto intercede il ritrovare un figlio. 

Molto però mi refta 

Da preftar fede intera 

A ciò che mi narrate . 
fdor . Fa le prove che vuoi . ~ 
7>. Fr atanto % ò Sire 

Autentiche /aran l'ombre placate. 
Lic. Se fi placano l'ombre 

Lieti meco farete , 

Emireno dov'è? 

Tr. Subito intefo 

Il grado à che l'inalza 

L'eflTer figlio à Liconte 

Cangia i r urtici panni : 
Mor. Gli fi fon meflì intorno 

Sartori, e Camerieri, e Maggiordomo^ 

Che Io vonno veftir da gentiluomo. 
Non fono ancor contento 
Non sò quel che farà * 
E fento> 
Che il tormento 
AfTalti ancor mi dà . 



SCE- 
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SCENA III. 
Galleria. 
EmirttiO) c poi Or/mnta • 

NOn s'intende > tj 
Che pretende 

Il dettino dal mio co* . \ no 

Parmi adeflb k . 

Il gioirei il dolor. 
Or. Con diverfb linguaggio f 
Or è «iufto che parli 

Ad Émireno Orminta. . / 

Em. Benché varia è la fpoglia 

Son Tifteflo Emireno . 
Or. T'amai, raà non te'l difli 

Con piti liberi lenii ■ v ' • ' ; j. 

Fin che piaque à la forte 

Di tener mafeherato il tuo gran merto; 

Mà fimular non deggio*' - (certo. 

Hor ch'il tuo pregio, e il mio contento è 
Hw. Orminta^ non ti fpiaccia 

Che con liberi fenfì anch'io favelli } 

Naquero in me gemelli > 

E la vitale l'amore. 
Or. Ami dunque? — 
Em. E nel petto 

Hò impreffo un vago oggetto. 
Or. Ricordati Emireno 

Che fei figlio à Liconte » 

Scordati di quel monte 

Dove avelli i Natali * 

Scordati del giardlpo 

Penfa al tao bel dettino 

Pen* 
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Penfa à chi per te 1 angue 

Poiché l'efTer uudrito 

Con ruftiche fortune 

Difejto è de la cullale non del (angue. 
Ew. Intendo Orminta intendo. 
Or. IL difprezzar chi t'ama 

Contrafegno non è d'alma ben n^ta. 
Jim. Non ti fprezzo, anzi parmi 

Segno d'anima vile 

li fimular la veritàMel core* 

E fe amar non ti poffò 

Colpa farà> che non ti fingo amore > 
Or. Saretì>e gran follia 

Chiederti che tu finga 9 

Non è quefto il voler dePalma mia. 
Em. Strano è ben l'amor tuo 

Se d'amabile in me 

Fuor di quella-ehe adoro altro non v'è. 
Con genio si fatale 
Ami la tua rivale 
Entro il mio feno 
Il cor più mio non è 
• Dunque che vuoi da me 
^Spiegati almeno . 

SCENA IV. ' 

Orminta Jola . 

QUal farà quell'oggetto * 
Che del Prencipe mio legò l'affetto: 
Accufar'io non pofTo 
I fuoi detti (Inceri 

Solo accufo d'amanti i miei penfierij 
Mà fe del mio cordoglio 
Ei non s'appaga, io cedo 
Le mie grandezze. altrui,regnar nóvogliai 

Del 
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De! mio ben Pamore io voglia 
Voglio l'alma, e voglio il cor 
E lo fcettro del) mia Soglio uoO 
Sia lo ilral del Dio d'amor» 

S G E N A V. 

Cortile. ' 

Almafte\e Mar affi'. *•*< 

Uefto ò Moraflb amico - ' 
v^/ Con Niceta era il laccio $ 

~ ' Che mi flrinfe a l'abbraccio, 
Mcr. A Ini afte U . "' 1 ■ ' f , • •-> n 

Al. Ama Rofintla . — ~* 
Mot. Ed io l'onore . \i'vsnv.\ à 
yf£E puro l'amor mio . • % •iotri 
Mot. Torbido è il mezzo . 
Io permetter non devo 9 
Che Niceta mia Moglie \ 
Con te faccia l'amore 
Nè> che apprettò à Rofìnda 
Aderifca pietofa à le tue voglie . 
Ai Scd*'a*heggiar!a io bramo> 
Ch^fe Pidea fovrarìa 
Di maeilofe ciglia 
BaftafTe à dominar, regia è tua figlia. 
Mor. Se ti togliere anch'eUa 
Come Fmireno il Trono 
Forfè che non farebbe 
Agl'occhi tuoi sì bella. 
Al Sempre faria TiftefTajoh qual richiede 
Quel volto ofTequio, e fede. 
Nel Ciel di quel fembiante 
Rifpleqde un non sò che 
Maggioìr de la beltà ; 

MI 
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Mi dice il core amante 

Che feppe al fin dov'è 

D'Amor lamaeftà. parti 
Jder. Povero core afflitto j 
Dichiarato Emireno 
Figlio del Rè d'Egitto 
Ha perfo ogni fperania, 
Ed or vorria fpaffarfi co l'amore 
Povero afflitto core . 
5) L'hà pigliato in maniera 
„ Queft'amor di Rofinda 
„ Ch'ho già dato da un peno 
5 ) A la fua libertà la buona fera. 
Ancor io 

Come gl'altri Giovanotti 

Tanti giorni, e tante notti 

Hò efclamato oh Cieli, oh Dio 

Mi veniva poi l'inedia 

Cominciavo à sbavigliar 

Promettevo 

Minacciavo, 

E piangevo, 

E fofpiravo 

Era proprio unaComedia 
-"41 vedermi innamorar . 

Il ■■^^^w 

SCENA VI. 

Nhsta^ e dette. 

Ntf.T I fi è pafìata ancora 
J. Quella furia tremenda 

§uel bravar da fquarcione 
Te mangiavi l'Egitto in un boccone? 
Mcr. Gran partenza «i vuole; 
Ti fei sfogata ancora 
D'aver fatto la fpia ? 

C Me- Che 
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jqic. Che fpìa, che fpia.— 

Mot. Sorella 
Sai che te 1 ho avvi fato 
Dugento mila volte 
Dimmi le tue ragioni » 
Ma dille con creanza 

M'intendefti? — — 
N'V.Infoftama ... 

jHiw.Iofon quello che porto li calzoni. 
K «r. Mà che male è fucceflo 

Da quel ch'ho raccontato ? 
iVfor. Da te non è renato • 

Che non andaflcà i campi ehm à fpatt 
* Trafillo con Moraflb . 
Uic. Dourefte ringraziarmi 
• Co la lingua per terra tutti tré. 
Mot. Per Emireno è meglio 

L'eflèr figlio del Rè, 

Che l'effer finto de la rana mia* 

Ma tu hai fatto la fpia. 
nido ben conofeo infatti 

Che mai s'accordarono. 
Mor. Sempre daremo come cani, e gatti. 

« t >lv fpofato 
ài. DO po il a che t ho 

REftoognor col crepacore 
MI farebbe una gran forte, 
FA r il lutto à la tua morte 

- difperata 
SO no affatto di j£ crato 

LA tua faccia * il mio dolore» 
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SCENA VIL ttf 

Giardino. 

Ho/inda. 

IT? Ieri Numi 
J/ Io nondourei 
Mai temer di nuovi affanni 
Se dal dì che aperti i lumi 
Numerati ho i giorni miei • 
Co le pene, e non co gl anni . 
Emireno è Regnante,ed io mendica $ 
Pria che il Ciel lo rendefle 
A quel trono à cui naatie 
Per configlio d'amore 
Ei regnò nel mio core 
E benché ignoto al mondo 
Ebbe per dominar la della amica * * 
Ma Emireno è Regnante, ed io mendica 

SCENA VIIL 
Alma fi e ) e fata. 

QUando mai 
Verrà quel dì 
^ Che haverai 
Di me pietà 
Quando mai dirai 
^iel sì 

_!a tiranna deità . 

Co la fe del tuo core 

Te purtroppo awilifce 

Me troppo inaila amore. 

JU. Se gloria, è il mio bel fato 

■ ■ Ci Non 
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Non m'awilifcc amor, ma fe non baila 
A poifeder quel bea, cui tanto anelo 
Dal Soglio il tracollar, cadrò dal Cielo* 
Pof. Taci Almaftejed apprendi, v 
Che ad Averno n^appreiTa v 
Chi dal Ciel s'al lontana . 
Al E qua 1 di te più. efprefla 

Furia fi trova in bella forma umana : 
Pof. Lafcia dunque le furie, e al Gel ritorna* 

yf/.UnCicl tufei. • 

p]of. Perche hò nel petto un Nume . o 
Al. Inferno lei ' " 



Pef. Perche non godo il lume 
T)eh fuggi A lmafte , ò pure 1 
Per non incenerirti er ora io fuggo . 
Al Ah che da te lontan più mi diftruggo 
Partir non vuò, fe pria 
Non mi dici chifja 
Giovedì quello Cielo 



Pluto di quefto inferno. 
Pof. Io non lo difTì 
Perche <li mio (fermano 
Sotto il nome vivea. 
Al Come; Emireno?— — 
Pj>f. Appunto. 
Al Emireno il nemico 
De le mie gioje oh Dio . 

Quello ch'à un tempo itelio V 
fc'mìa vita , è mia morte, 
La furia, il Nume, il Ciel , l'inferno miQ. 
Al E' troppo, ò nelle , è troppo 
Perder, l'amata, e il Soglio, 
Chi refifter mai puote à tante pene; 
Mà fe cader conviene 
Gad rà meco l'autor del mio cordoglio « 
Al Caderà . . . ) 

%$f. So «he tu credi .... . 



! 
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Al Perirà....*— A$ 

Pof. « Co le tUe fune.... » 

Al. Chi mi toglie il Regno,e ti (q^ 

Sp/l Introdurti in quello (, 

Al. Col fuo fangue ■ 

fyf. E non t'avvedi 

Al. Smorzerà — . 

So/I Che colle ingiurie .... 

Al Del mio fdegno il giul 



A 



Del mio fdegno il giufto ardor parti 
Muovi l'odio* e fperi amor. 



SCENA IX. 
"Emirtnot e ditta* 



Em.(~* Ara.— - 
Uff. \~J E tu ne i giardini; 
Dunque ò Signor sì poco 
Penfi à le tue grandezze ? 
m. Fuor de le tue bellezze . 
Spirto non hò che attenda a pompe* a tajtij. 
Sol de l'anime vili 
L'alterezza è nudrice; à me fol balli 
Di vantarmi non già grande, e Regnante > 
Mà di Rofinda mia fervo, ed amante . 
Ufo/. In te ben fi ravvi fa. 
Come ancella agl'Eroi fempreè la forte> 
Mà Liconte fevefo 
Stabilifce in Orminta 
Col prezzodeJtuocor quel de l'Impero* 
&». Con Orminta l'Impero, e il core à lei > 
Volontario già fcendo 
Dal Trono iftefìo , ove mi vuole aflifo 
Un dettino improvifo $ 
Mia vira andiamo à dominar 1* felve , 
Serva di Regia un'antro» 
Suddite fian le belve, _ , 
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L'aure, gl'augelli } c l'onde 
Piume l^rbette^e Padiglion le fronde* 
Hof. Nò mio bene adorato, 
Benché si cari i fon fi tuoi ricufo » 
Rei! a à goder ciò che ti dona il fato • 
Io non chiedo che tu m'ami 9 

Non pretendo che mi brami 

M'i ricordati di me . 

Quella fola è la mercede 

Se il tuo core 

La concede 

Che d'amore 

Ti richiede 
, La mia fè . 
tm. Ch'io di te mi ricordi > 
Cor mio ftrana richieda 
De la tua fede è quella ; 
Ben più giufto faria 
S'io dicefli che privo 
©i te* viver non polio > anima mia* 
« Chi dice che l'amor 

£' un cieco twditor 

Nò non l'intende 

E* ver ch'ei ià la piaga 

Ma l'alma Te n'appaga 

E poi s'accende. 

S C E N A X 
LitMtty 9 Trafitto* 

€iV."VT Elfantafma temuto 
IN Gl'occhi più non affila 
Mà con fufurro acuto 
Una voce mi fgrid'a, e fémpre dice 
Segui fegui Liconte il grande avvilo. 

Tr. Fin che da te negletta 



TERZO. H 

Fù. la voce de l'ombra 
Non avelli mai quiete , 
Hor ne incaminci ad if<3oprir le mete. 
Lic. Mà pur non giungo ai fegno 
E minacciano l'ombre un nuovo fdegnot 
Non più guerra ò mio penfiero> 
Ch'è già fianco il mio dolore* 
Pace 5 ò tregua; è troppo fiero 
Quel martir^cne affligge il cove-par* 

SCENA XL 

Tr afillo^ e Morafpr. 

TV. T Iconte ancor non crede 9 

JLf Ch'Emireno è fuo figlio . 
Mot. E che far ci pofs'io ? — — • 
TV. Mà benché voglia r 

Col fuo genio tiranno 

Riderti non potrà del noflro diano* 

Già fai che uan difpofti 

A favor d'Emireno 

Moki del gran Con figlio. 
Mot. E sò che fe veniffe 

1 Qualche occafion moietta 
Romper ci fi farebbero la tettar 

Tr. Perche giri 

Ognor la forte 
Sù la rota hà il piè vagante 
Da diletti, e da martiri 
Dà la vita, e dà la morte 5 

2 E fi pregia d'incollante, parte. : 



> 
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SCENA XIL 

Màr.T) Er conto di quell'ombre 

LicoQtt è fpiritato y 

Tutto è rimorfo del commefTo errore* 
Mie. Donpo il dì che t'hò fpofato. 
Mot. Rello ognor col crepacore. 
Kic. Quanto l'hò prefo in odio . 
Jdor. Mi dai pure il «ran tedio 

O de la vita mi* tirano epifoclio . 
Kic. O ambulante faft id io 

Vò penfando al rimedio* | 
Jdor. Temo d'aver à fare urt moglicidiOw 
Kic Non voglio il tuo conforti© . 
Mot. Voglio far il divortio. 
JfrV. Finiran le mie doglie . ^ 
Mor.Jfrhk è d'altro Conforte . - 
Kic. Ei d'altra moglie. 
Mot. Che linda 

Rofinda . 
Kic. Che vago Emireno* 
& 2. Che vifo giocondo 

Cofpetto del mondo 

Stupenda beltà 

Ouel guardo fereno* 

CEe bafta ad uccidere * 

E piangere, e ridere 

A un tempo mi fa * 
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T E R Z a 57 
SCENA XIII. 

. V^ofirìda^ Kiceia^ e poi Emi reno* o 

TVT Acfre farai contenta > 

^ IVA Almafte io non af colto - 

jtf r . E così devi . 
j^/Emireno mi lafcia > 

E mio più non farà.— 
N#Y. Come di meno . 
BAH. Ingrata, e come puoi 
Dir che tuo non farò? 
JP^/Non Tei più quello, 
Sei lo Spofo d'Ormintst 
Non fei più mio.— — 
JLm. Crudèle . 
Ifpf.E come 



• • • 



Ew. Ingrata. w 
%of. Eflèr mi vuoi fedel ? 
Mm. Sì fedel ti farò 

Ho cor mio non temer 
Per fempre t'amerò 
Cara> bella 
Vaga della 
Del mio penfier 
■ Nò non ti lafcierò 
Sì che t'adorerò . parti* 

SGENA XIV. 

Or-mintale detti» 

W-fTU pur l'udifti ? 

Nic. JL Al certo è cofa rara. 
%o/: L'iftefTa fè da la mia fede impara. 
Or. Pe la. fè le dottrine c 

G 5. 5 
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ATTO 

Rosinda infegnar? Deh mia maeftra 
Divieni ancor . - 
Pof. Ben forfè 

Son'atta in quello ad iilruir Regine. 
Or. Al mio Prence Emireno 

Tu fpiegatti la ft> 
^7. Pei me la tenni 
Or. La Aia? — 
fyf. La mia . 
Or. Le prime - . ». « . 

Tue norme fon c6fufcj io no le appredo. 
P^Parla men chiaro il fato,ed io 1 intendo 

Fida fon. 

Or. Fida fei? 

Rfif. Pari non trovo . 

Or. Ohimè qual'angue io provo, 

Che s'avventa al mio core;e a chi lei fida?, 
1(0/. A quello che almo fen la forte or guida. 

Or. Ad Emireno? « 

Sic A lui. • 

Or. Dunque l'amalti ? 

jjic. E Tama . 

J(of. E l'amerò . 1 

Or. Dunque fapevi , 

Ch'ei non t'era german ? — 
igfc. Troppo fofferh. 
Certo che lo fapeva, e mille volte 
Gli prohibii d'amarlo, 
Ma Tenti in verità . 
Se tu ci cafehi più>ti caccio via , 
Nè c'hò difficultà * . 

Perche in foftania non tei figlia mia. 

J(cf. Non fon — ■ 

Or. Non è tua prole?-—— 
N*V. 11 latte io diedi 

A tei,mà non la vita.—* 
o*. E il tuo Moraflò ? 



TERZO. 5$ È ^ 

N/V.Nè men lui c'hà che fare . — «— |t/ j£ 

fyf. E che più chiedi ^ 

Sventurata Rofmda! 
Or. Mifera giovanetti 

Merta l'altrui pietà, mà non la noftrat 

Mia Niceta diletta 

Gran riconipenfar attendi) 

Se à Liconte fi raoftra 

Cauta ragion d'allontanar cortei, 

Vieni ad avvalorar gPimpulfi miei. 
Uic. Anzi una carta cniufa> 

Che hò tempre confervata 

Sia teftimonio à la prefente accufiu 
Or. La tua pena mi difpiace.- 
Datti pace 
Non s'ottiene 
Sempre il bene 

Quando piace . partono* 
JtyC Amante*' e Genitori 
Se tutti vi perdei>per me che reftaj 
Dite ò perfide ftelle 
5e vita, ò morte è quefta . 

Per la tomba un giorno ancora 
Poca terra io perderò* 
E fe il fato vual ch'io mora* 
Infepolta refterò . 

« SCENA XV*.. 

Ltf$npe{Trq/tJIo,poi Or mintale Hiceta, 

tu-. \ L kgace MorafTo , (grado 
./"V Ch'hà nudrito Emiren,difpÓgo uà 

Prcffo di me dal giardmier diverfo r . 

Tu governa l'Egitto. 
Tr. Troppo ò Signor m'inaki.. 
JLif* E ad Orminta nel feno, 

C 6 Gq- 
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Goda pure Emireno • 
Or. Troppo ad Or minta è a v ver (ex 
Lic. Come avverfo ? — — 1 
Or. E'coftretto 

A ferbar la 1 ua fede ad a Itro affetto* 
L/V. Che affetto: effer mio germe 

Vuol dire eflèr tuo fpofo . m -« 
Or. Ama Rofinda . 
LL\ Oual Rofinda, la figlia 

Di Niceta* e Morano ? — • 
Nir. Appunto quella % 

Mà non è figlia n olirà ♦ 
7>. (Oh che (ventura . ) 
Lic\ Perche così fingefte ? — • 
N.c. Un gran comando 

Ci coftrinfe à mentire . — — 
Uc. E chi Timpofe ? 
Nìc. Trafiilo . — 

LU. E ben* Trafili*; un altro inganno jfel 

Di chi naque Rofinda ? 
Tr. Sire noi sò . — 
Lic. Noi fai ? 

Me. E pur qui c'è un'ufanza * fdrej 

Che quando à qualche Jan gli maca il IV 

Subito glie lo dai . 
Lic. Niceta lo faprà . *— 
Nic Sol de la Madre > 

Che fi chiamava . . . — — 
Tr. C Ah indegna O 
N*V. Si chiamava ìimanta • 
Lic. Timanta? ohimè che afcolto ! 

Oh Tra(ìilo,oh Moraflfo^h Dei bugiarci» 

Segui Niceta . 

N/V. Era una bella Donna r 

Che venne con Trafiilo* 

Gravida grolla grofTa 

Ne te nofire Montagne l ^ « J 



T E R Z O. Ci 

Rofinda partorì > < A * # *>) 

E poi fe ne morì . ( utjf 

JL*V. E che più cerco i / 
N/^.Equeftaèunafcrittura/'G// dà la lettera. 

Che mi raccomandò con gran premura. 
Tr.Col rigor d'un Tiranno* 

Che farà di Trafillo. 
Or.Chiude il fòglio gran cofe* 

Per quanto fi raccoglie 
N*V.Sicuro, fiamo andate 

Al bagno per le doglie 

JLiY.Leggi Trafillo 

Trdegge Al fyg? . . . ■ ■ * 
L/V.O là* che tardi. 
Tr./fegue Al I{ege fratricida 

Timanta fua Conforte. 
I(endì^rendi lo Screttrca chi lo toglie^ 
La nofira prole accogli^ 
l(ofinaa è il parto mio^ 
Liconte^io tncro , addio, 
tic .Dammi, dammi quel foglio* 

Ah che quanto qui leggo, 

Già gran tempo è che afcolto* 

Tu mia fida Niceta, 

Rofinda con Moraflfò a me conduci. 
N/V.Cèrcarò tutti due — — patto* 
ì;V.Tù meco vieni 

Schernito ingannatore— » parte. 
Tr.Cieli fermate 

E rinfluflb crudel un dì cangiate, parte: 

SCENA XVL 

Ormintafola* _ 

SOI perche mio ti voglio 
O tradito Emireno. 

Mentre per te lo perdo*, - 
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Ti (b perdere il Sogliqj 
Che ingemmerà de la rivale il fcno • 

Ne non è mio 

Quel ben die adoro 

Arderò Dio 

Che far dovrò. 
N Trofeo dolente 

D afl ; o inclemente 

Io morirò. 

SCENA XVI!. 

Galleria d'argenti con profpetto di Giardino^ 

lAcont$)f(fiftndA) Almajli^ e Trafili*. 

|4f. TV^T Entre il foglio celarti 
J.V1 O Trafillo bugiardo 
Quei che tanto cercai 
rode co la mia Sporti ancor fugarti. 

Tr, Signor ti dirti • . . 5 

JLrr.E nel tuo volto vago 
Mia diletta Rofind* 
Di Timanta è rimago. 
AIA qual forte io riforgo f 
Lic. Il tuo giufto natal giàmai fcoprifU 

Finora, ò mia Rofinda ?— 
I(cf. Altro non feppi , 

Ch'ertèr figlia a MorafTo 
I,*V.E pur Liconte, 

E di Rofinda il Padre —■ — 
Alm Ed io lo fpo/b . 
ijr.Andran fra le Catene^ 

E Trafillo, e Moraflo 5 e quel # # % . - 
i^/Deh certa 
TD'infierir control loro 

Ch' al tuo piè genufleflà 

li 
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I! perdono io gl'implofo} q!L 
L'alto honor che ricevo t ' 

Di vantarmi tua prole a loro io devo . 
iiV.Solo ai numi lo devi — — - 
Sef.lo fui nudrita mmm ' . 

Da Moraflò, e TrafilIo,e in quello giorno 
D'Emireno al valor devo la vita . 
licSoffri per hor ch'efpreflè (te 
Sian le lor trame, e pria che a 1 alba in irò* 
Ritorni il nuovo raggio , 
Di tutto io rivedrò la luce afco« 5 
Almafìe, ecco la fpofa. pane, 
A/.Se gioifca il mio core ■ 

Tel dica la tua f orte. 
l^(Senza Emireno ogni fortuna , e morte) 
Alm, Delixia, è la mia pena 
Felice, è la Catena 
✓Contenta., è la mia fè. 
O dolci miei fofpiri 
Beati quei martiri 
Sofferti già per te . parte» 

scena xvin. 
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Emirenoye detti, 

XS 1 

Jfc>/:/">Aro — * 
Em. V_j Con me favelli ? r 
Z^/TNon vuoi ? — — 
Em. Dunque sì poco 

Penfi a le tue grandette ? — — 
Rof.A me fol balli 

Di vantarmi non già grande, e regnante 

Ma d'Emireno mio ferva, ed amante. 
Em.Mz Liconte fevero 

Stabilifce in Almafte 

Col prmo dei tuo cor quel de 1 Impero. 



Con Almafte l'impero > e i! core t tot > 

. oluntaria già icetìdo Jl,. 
Dal Trono iftéflo ove mi vuole aflìfa. 

La mia forte improbi ffc. . : 
Mia vita andiamo a dominar le ie^'e. • 
Jjw.Nò mio bene adorato mJLLÌ 
Redi t goder ciò che ti dona il fato. ' . 
Io non chiedo che tu m'arai 
Non pretendo che mi brami %. 
Ma ricordati di me 
Quella fola è la mercede 
Se il tuo core 
La concede 
Che d'amore 
Ti richiede 

La mia fé. parte 
SCENA XIX. 

blotajfoì e detti . 

Mof. lAEh fuggi , ò Principerà , 
\ 3 La reggia,è tutta in armi. 
^/TDove potrò falvarmi ? fuggono. 

SCENA XX. 

Licoìttt) Almaflc. 

Alm^Vì Ève £ià nel tuo fangue 

X3 De i ribelli io fdegno — 
iiV.Ah crude delle 
^/.Mentre corre la voce, 

Ch ? Emireno 5 e Simando. 
ZticE Simando Emiren? > m 
4/D'ArnaIto il figlio. 

iiV.FantaTtti iioi> v'intenda. 

Non 
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Non riderà Simandoj 



La ftrage di Rofinda f * 

Di Liconte la morte 

L'acquifto (cernerà del nuovo impero par* ; 
/.Svenar Rofinda; ah prima {parte. 
Pera Liconte,e Almafte,e il mondo intero 
Segue P abbattimento tra le guardie di 
conte y e i feguaci d'Emireno. 



Emìreno^ e Trafiliti poi ì^iceta . 



Em. ì^>Orvi Trafitto, e accheta 
II tumulto de Tarmi i 
- Si ricerchi Rofinda, 
Non s'uccida Liconte 

Nit.Vh poverina 

Tr.Niceta e che ? — 

WiV.Rofìnda difgraziata. 

Ew.E che gl 'avvenne? ■ 

Nidi padre l'hà ammazzata. 

Em.O Rofinda, o Liconte , 
O Trafitto, o Niceta, 
Ed a colpo sì fiero 
Come non moro anch'io: 
Vengo, o Rofinda — 



SCENA XXIL& ULTIMA. 



o/tnda^Almafie^ Orminta ^Moraffb^e detti. 



Gara mia vita a la tua vita in braccio 
E/tf.Come ridir non pqflò 

Il dolor che provai, la gioja io taccio 
if/Il genitor tiranno 
Uccider la volea ■ * 



SCENA XXL 




^CDevo ad Aimafte 



La 
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La viti — 

TmJBÀ io li devo 

La mia ch'è in t^con li tua vita inficme. 
Or. Signor ,Tira che freme 

Se dar ti piaccia ornai « 
Vanne* o Trafitto 

Si afficuri Liconte, 1 

Si bandifea il furore, 

E ceffi l'odio, ove trionfa amore.Tr.^4r// f 
/^.Perdona idolo mio 

Perdona al genitor che difperato. 

Ciiiuder meco volea l'ultimo fato. 
EmXjoì fannie di Rofinda 

L'anima di Si mando, 

£ incapace di fdegno, ' 
.Viva Li contese al Regno 
Vtverà fe tu vuoi , 

Che a nìe balta regnar ne i lumi tuoi . 
t(ffXjom \i face d'Ai marte 

Arda dolce Himeneo l'alma d'Orminta. 
E**. E fia Rofinda ad Ernireno avvinta* 
^7/V.Fra noi fpofi (Untivi m 

Bada di rinovar Panrica face. 
JMbr.Quanto me ne difpiace* 
AL Amore 
Bm. Contento 
I(of. Piacere 
Or. Diletto 
A 4. Volate al mio fen 
Em. Ne Tal ma 
I{pfl Nel core 
Or. Nel feno 
Ai iMel petto 
Tutti. Stringete il mio ben . 

Wèm de IP Openu 
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